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K Nella adunanza, di :,oggi la Gommiasiono ^ 
Jjrpmótrice: renderà conto del .suo operato, e 
1? onorévole tìepiilato Pfofessoi'o Succhia leggerà . 
una siia Moìnoria sopra un nuovo progetto molto 
ristretto; ed'eoonomioo. 

Quanto al resoconto della Commissione è fa­
cile prevederlo, pei'chèò noto il contralto con-
cliiuso col sig. Luraschi, come è noto che h 
rimasto senza effetto, 

\ La parte quindi più interessante, e di cui 
:à„ preferenza si : occuperà 1' atlunanza, sarà la 
nuòva idea del Prof. Buochla. 
; 'Noi: sianió caldi i^ropugnatori dei progotto di 
derivare, utia quantità di acqua dal Lodra, o 
dal LcdVa e.dal Taglianiento, sin per sopperire 
ai: bisogni domestici di quei molti villaggi che 
stanno ftM il Tagllamento ed il Torre, sia per 
inìiflìare quella vasta ed arida pianura-, o cvo-
diaiiio sia far ^ tòrto .-ili'evidenza il muovere 
dubbio sulla utilità che ne deriverebbe. 

Hi teniamo anzi che l'attuazione di questo 
progetto r{arebbei,;CÌjnbi|i':.J^^ Provincia 

•''iioiti'aVI'SpàciiiiiJiòtìe riòi^rigiiardi indiistriali ed 
economici, e accagionaressimo di lesa carità di 
patria ohi avversasse nn miglioramento cotanto 
impowanto. 

'Ma ad ogni fino devono corrispondere i mezzi, 
e noi abbiamo sempre ritenuto che, per quanto 

] sia bello ed Utile il progetto dell'ingegnere 
Tatti, la spesa di 6 milioni fo.sse superiore alle 
nostro forzo. Si la presto a diro: sono 100000 
i campi che verrebbero Irrigati, e se i possi­
denti pagassero Uro 60 per ogni campo, la 
somma necessaria a compire,la grande opera 
sarebbe bolla e formata. Il conto ò molto sem­
plice e tutto facile; ma la difficoltà non istà nel 
conto, bensi in clii deve pagare. Sarebbe ancor 
piii semplice quest' altro conto. L'Italia ha 26 
milióni (li abitanti: so tutti pagassero una nuova 
imposta di sole 6 lire, si conseguirebbe il pa­
reggio del bilancio dello Stato. Eppure ad onta 
di taijta facilità del conto, i ministri affaticano 
da anni H loro cervello senza venirne capo, 

Non bisogna perciò illudersi tanto facilmonle 
sui conti della natura di quelli accennati; b 

; forza essere pi/i pratici, se si vuole far qualche 
còsa davvero. . 

Raggranellare 6 milioni por parte di possidenti 
ohe rappresentano appena una terza parte della 
Provìncia, ci parò cosa troppo seria; sono certi 
taglierini che non credianio facile farli in casa. 

E tutti tiuegli altri capitali cbo pur saranno 
neoo-ssari ai possidenti dopo ottenuta l'acqua 
(da non doversi; per certo dimenticare) p e r i 
canali di terzo o quarto ordine, per i lavori sui 
fondi, per l'aumento degli animali, per l'am­
pliamento, delle stalle, chili darà ai possidenti? 

Non si possono fare tante cose, in una volta; 
bisogna incominciare e poi progredire, tanto 
per ciò che riguarda la condotta, dell' acqua, 
come per 1'uso suo a prò dell'agricoltura. 

La Commissione promotrice ebbe per un 
momento a lusingarsi che la spesa per eseguire 

il grandioso progetto Tatti venisse sostenuta da 
una Società impreudilricé^ con capitali raccolti 
fuori di, Provincia. Noi: non intendiamo di 
muovere censure alla Commissiono se accettò 
r offerta del Luraschi dj; prosontarc una tale 
Società, tanto piti so questa offerta oca garati-
tita da un deposito di L.-6000 di rendita; ma 
se il Luraschi non è rieséito, abbiamo una con­
forma che non si può ; farò a fidanza sui capilali 
fuori, di Provincia. ; ' 

Or bene fra lo due difficoltà, por non dirlo 
impossibilità, quale partito ne resta? Quello di 
misurare lo nostre-forze. Facciamo puro i taglie­
rini in casa, ma 1' opera sia proporzionata allo 
nostro risorse ; non abbiàtiìo la illusione, quando 
si tratta di spose, che sì possa faro assegna­
mento sul concorso proporzionale della univer­
salità dei possidenti; questo concorso è un'altra 
utopia di chi non .sa o non vuole por monte 
alle tante o tante difficoltà che vi si oppon­
gono. :. 

Perciò allo stato dolio Cose si presenta molla 
opportuna la idea, del Pr^f. Bncchia, di derivare, 
una sola parte dell'acqua disponibile, con poca 
spesa, per condurla-soprtf-una frazione derter­
ritorio adacquabile, in quella'cioè che presenta 
maggiore facilità. La questione sta noi comin­
ciare. Dopo cominciato ó del tutto fucile il pro­
gredire ; cosi solo si può passare dal. campo 
delle ciarlo a quello dei fatti. 

So è vero che la spesa non sarà maggiore 
di 6 o 700,000 Uve, come ci vervebbo l'alto ero­
dere, reputiamo anche noi che la Società 
impresaria possa costituirsi in paese. Se ò vei'o 
che con questa spesa possa condursi il Ledra 
attraverso à' una parlo della zona irrigabile, ri­
teniamo che anche l'uso ristretto cosi a piò 
modeste proporzioni, riuscirà piò facile e più 
sicuro perchè più adatto ai mozzi dei quali 
possono disporre i possidenti. 

Di mano in mano che si conseguiranno i 
vantaggi dell'irrigazione, si estenderanno di 
necessità i lavori, e si procederà all' aamonlo 
degli animali e dello stalle. Sono questo con­
seguenze naturali che si svolgeranno da so senza 
scosso violenti, allo quali non farebbero eco 
mai i possidenti resi cauti dalla esperienza, e 
dall'indole della loro industria. Poniamo mente 
per giunta che la maggior parte dei possidenti 
della zona irrigabile ò formata di contadini, se 
volete anche ignoranti, ì quali restii alle inno­
vazioni, vi si conducono allora soltanto eho 
toccano con mano il reale vantaggio. Bisogna 
prendere lo còse come sono ; non bisogna mai 
dimenticare la realtà che ci circonda : onoi pur 
troppo edotti della realtà delle cose, diamo 11 
benvenuto al Prof. Bucchia,; percbó convinti 
dell' efficacia dell' esempio teniamo por formo 
che in questo modo soltanto ed in un non 
lontano avvenire si potrà pienamente attuare 
il sospirato grandioso progetto, Di questo modo 
quel progetto che da secoli è per noi, dirossimo, 
un mito, non rimarrà che precariamente so,speso. 

I NUOVI CONSIGLIERI PROVINCIALI. 

La Deputazione Provinciale nella seduta pub­
blica di giovedì 6 agosto (pubblica senza in­
tervento, di nessuno I) ha proolantato a Gonsi-
gliori i signori di Prampero co. Antonino pel 
Distretto di Udine, Fabris dott. Battislapél 
Distretto dì Codroìpo, Biasutli dott. Pietro 0 
Carnciutti doti. cav. Pellegrino per quello di ' 
Tarcento, Lanfrit dott. Luigi per quello di Spi-
limber^'o, Dorigo Isidoro per quello di Ampezzo, 
Querini nob. Alessandro e Poletti dottor cav. 
Lucio per quello di Pordenone, Giacomelli comm. 
Giuseppe ed Orsetti avv. Giacomo por quello di 
Tolmezzo, Moro dotlor Antonio per quello di 
Palma, Ilota co. Giuseppe o Turchi dott. Gio­
vanni per quello di S. 'Vito, ed infine Pontoni 
avv. Antonio e de Portis nob. ing. Marzio per 
quello di Cividalo. 

Avvenne dunque anche questa volta quanto 
il GiornakUn aveva preveduto, cioè la fioonforma 
del maggior numero de' Consiglieri cesssanti. 
Difotti di Consiglieri' nuovi;rign..;^jlv:.j]g,̂ ^^^ 
"che sei,* "méntre,i signori CÒtiìm. Giacomelli o 
nob. Querini erano stati eletti altro volto.,; 

Noi, in generalo, siamo conteniì dell'esito di 
queste eh'zioin proviiidali, perchè in qualche Di­
strotto si ebbe a notare un po'di risveglio negli 
Elettori alla coscienza do' propri doveri, e i)er-
chè qua 0 là apparvero nomi nuovi di cittadini 
ohe, .sebbene non rinsciU in qnosla occasiono, 
potranno in altra riuscire. Cosi il dott. Marzini 
a S. Vito, il nob. Francesco Decianì nel Di­
stretto di Udine, l'avvocato Donilo in quello di 
Cividale. 

Però non possiamo nascondere il nostro dis-
piacei'o vedendo che il signor Ottavio Facini 
non figura tra ì Consiglieri rieletli. Benché a 
ciò a.vrà in qualche Cominio infinito la paura 
che il Facini per la sua malferma salute non 
fosse nel caso di desiderare l'ufficio di Consi­
gliere, sappiamo che in questo fallo e' entrò 
massimamente un deplorabile e pei-manente an­
tagonismo tra Tarcento e Triccsìmo. Difatti il 
Facini è tanto stimabile e stimato da quelli 
che lo conoscono davvicino, che in nessun alilo 
modo potrobbesi spiogai-o l'esclusione di lui dal 
Consiglio della Provincia, dove recò sempre il 
frutto di studi scrii ed un voto coscienzioso. 
So non che Tarcento voleva ad ogni costo due 
candidati suoi ; e se aveva annuito a: proporre 
il solo Facini nelle pratiche preparatorie con 
alcuni olottori di Tricesimo, più tardi si seppe 
che era tornato alla prima voglia. Da ciò la 
riazione, e la riuscita di quo' duo candidali che 
in Tarcento non orano slati proposti.' 

Ripeliamoio (e non percbò il Facini abbisogni 
del nostro patrocinio, bensì por islretlo senso 

. di giustizia) : l'aver lasciata cadere la rielezione 
del Facini fu, se non atto d'ingratiludino (per­
chè nes.sun voleva essere ingrato), im alto di 
poca prudenza amministrativa negli Elettori del 
Distretto di Tarcento. In quel Dislrolto si do­
vevano eleggere Ottavio Facini ed il dottor 
Biasutli. 
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Per oggi facciamo punto ; ma perchè l'esem­
pio delle elezioni di quest'anno giovi a qual­
cosa per le elezioni future, no parleremo in 
altro numero. . 

IL GIARDIM DMNFfflZlA: IN :GIVIDAL|: 

Lunedi passato i bimbi ddMmtinofrqbeUiano 
in Cividalo disvevano chiùdere l'anno scolastico 
con lina pubblica, pròva del lóro profitto^ anzi 
(a parlar meglio); con. una pubblica festa. 
Difatti ogni anima gentile in codesti conati 
educativi scorgele speranze dell'avvenire, e 
gode pensando al bene di cui l'istituzione de' 
Giardini sarà feconda. 

Noi, invitati, dalla solerte,Commissione, non 
potevamo mancare; anclie perchè, sino dalla 
]irirna visita fatta al Giardinn diretto dalla si­
gnora Maria Baratti in giorno di domenica 
(quindi sènza che avessimo potuto assistere 
àgli esercizj di que'.bimbi), sentimmo vivissimo 
desiderio di vedere il risultato finale dell'istru­
zione di quella intelligente e zelantissima 
Maestra. 

E (pianto ebbimo ad osservare ci recò molto 
diletto e commozione soave, sendo ognor com­
movente spettacolo un'adunanza, di trenta fra 
bimbi e fanciullette, e udire dal loro labbro 
innocente parole affettuose o cortesi, e lo scor­
gere come con opportuni àrtifizj sia dato di 
schiiideie quelle vergini menti alle prime no­
zioni degli oggetti e dei fenomeni della natura. 
Per il elle ogni parola sarebbe minore alla 
lodo die merita silTatta istituzione, che desi­
deriamo diffusa in Friuli. 

Riceva dunque anello da noi schiette con­
gratulazioni la Commissione Cividalose com­
posta dei signori nob. Pacìani, Giacomo Gabriel 
e avv, Podreóca; nonché il Sindaro ci permetta 
di fargli ì no3lri complimenti por la buona 
riuscita d'un' idea stia, 0 ci |iermelta la signora 
Baralli che di nuovo le attcstiamo la nostra 
ammirazione. (Jiianto fu fatto a Cividalo, l'iusci 

.Imoiio ed opportimo, o probabihncnte assai 
presto vorrii imitato anche a Udine, dacché 
i-appianio che l'ottimo Prefetto co. Bardcsono 

e d • il'nostro Sindaco si occii[)ano ora dell'argo-
Dienlo con zi'ln intclligonle. . ' ' 

lìol resto l'elogio, all'islitnzione per nulla 
dimiiinisco la gravila ileilc ossci'vazioni da noi 
(•Me altro volle circa i mezzi eeoiiomiei con 
cui provvedere ad essa. Sui quali mezzi torno-

'remo a parlare in altro numero, quando cioè 
co lo consentirà lo s|)azio. lnlant.e^.|'innoviamo 
lo noslrc vìve raccomandazioni ,ii proniotori dei 
Oinrdiiii friìbetUani, allineile abbiano sicuramente 
dì mira, nel promuòverli, un ajuto da darsi 
per l'educazione dei bimbi, non gii alle classi 
piti oineiio agiate, bensì alle classi povere. 
Per i liglinoletti di famiglie ricche ed agiate 
non sarà impossibile il provvedere un Giardino 
mediante 1' associazione spontanea di esse a 
sostenere l'annua spesa (e, tutto al più, di-
spendìandosi dai promotori una somma rac­
colta con soscrizioni per le spese d'impianto); 
ma pei figliuoletti della povera gente è ne-

, cessarlo che provvedasi con larghezza di mezzi. 
I primi non hanno uopo di tante cure quanto 
i secondi; quindi sarebbe stoltezza e ingiu­
stizia col denaro pubblico, o destinato a scopo 
benelico, dare un ajuto a chi meno ne abbi­
sogna trascurando d'ajutare chi ne abbisogna 
piìi. 

N o s t r a ooj.-"i-lspoad.eiiza. 

Taranto, I agosto. 

Corri, corri, non sono arrivato in tempo per 
vedere il pseudovaramonto della Venezia al 

Capo S. "Vito ; e tanto più per assaporare i 
profumi della colazione a Lordo, e del pranzo 
che questo sagace e . . . . pudico Sindaco aveva 
atìmànito all'onorevole ^aiht-Bon. 

; TiUlò era finito quando arrivai col mio amico 
Psìtóan^; rinjanevano soltanto la stagiohe.dei 
ibagnied'il Sindaco che la governa.; 

La sta'giori'e. dei bagni quaggiù, non è conte; 
a Slnigaglia, a Riniini, ài Lido, a Viareggio, 
all'Ardenza, sulle di cui mobili arene gli agili 
piedini di mille beltà sdrucciolano da mane a 
sera con tanta grazia e maestria da far rin-
sentiro perfino . . . . i mariti. Che pure suppo­
nevano conoscere a fondo tutti i pregi peregrini 
e reconditi dello rispettivo metà. Qui la fac­
cenda corro con diversa misura : alla distanza 
di cinquecento metri dalla riva vi sono i pesci-
cani ; alla riva vi sono i pesci-uomini. Compren­
derete che per un Paier Patriw, come dissero 
una volta i fiorentini il vecchio Cosimo, la po­
sizione è delle più delicato. 

Ma l'omo non si perita : patapmifele, un ukasO 
che pubblicamente permette i bagni soltanto 
fuori delle porte Napoli e Lecce; e tacitamente, 
a mezzo delle guardie...-, non so se mi spiego, 
rinchiude le focose beltà anelanti al refrigerio 
dell'onda salatricc, in gabbioni, che al tutto 
sommoranno a circa un centinajo: la popola­
zione cosi, a occhio e croce po'tendo girare 
intorno a 25 mila creature. 

A sentirlo questo povere Oreature, acceso da 
nn sole che vien giù quasi a perpendicolo, e 
dai venti che soffiano incandescenti dalle coste 
africane, dimenarsi e faro il chiasso entro ai 
diiusi d'intavolato, dove l'onda penetra furtiva, 
muovono a compassione., 

E ohe pietà meritino basta vedere dalia as­
sidua vigilanza usata dal mio confratello Si-
mono Peliawe, e dalia dispiaconza elio ne firova 
il mio amico iilficii'ila nsitza pnuni. 

La leggo promulgata contro i possibili, o 
immaginari, del resto poco cavallereschi, sup­
posi) sdrucciolamenti, dal non mai abbastanza 
pudibondo Sindaco, impedisce all'amico ufficiale 
di nuotare dove veramente e' è l'acqua ; avvo-
gnaccliò, a rigor di termine, fuori le porte Na­
poli'o Lecce, ossia oltre i duo pcmti che a' 
poli 0|iposti coilgiungono Taranto alla terra , 
ferma, vi sia realmente terra ferma, e l'acqua-
dei mari Orunde e l'iccolo, lambisca i due 
lianchì della totalità di scoglio su cui è stesa 
longitudimiliiiente Taranto moderna. 

In compenso però, il pudibondo Sindaco 
chiudo un occhio, insieme al Corpo sanitario 
del limgo, su coloro che attingono con barili 
l'acqua marina, agli approdi poco lustrali del 
maro Pitoo'o, per lavacro a. domicilio dogli 
aristocratici, lombi di massajo ultra Penelopeo, 
e di una turba troppo numerosa di scrofolosi 
che da quattro giorni vedo brulicare qua e là 
per la città. 

Gloria in eMelsis a\ provvido Sindaco però, 
che se da una parlo reprimo i bisogni non della 
carne, ma della igiene o della umanità, dal­
l 'altra coi mortaretti festeggia sant'Anna, o a 
suo tempo s. Cataldo, che ebbe la dabbenaggine 
di entrare in questo miracolo di Golfo, per­
dervi un anello nel bel mozzo, o per conse­
guenza far scaturire, corno all'Isola,Palmariii, 
fra Sàrzana o Spezia, l'acqua dolce di mozzo 
alla salata; o imprimere sul muso ai pesci il 
marchio adamantino dell'anello. 

Bravo s. Cataldo, perchè ha data la sod­
disfazione di far qualche cosa a questa peria 
di arafitrionp in sogno dell'onorevole Saint Bon, 
glî  va perdonata anche la celia di essersi 
nascosto in un pozzo per attentare alla buona 
fede della domestica, cui voleva rapire la 
secchia calata ad attingere l'acqua. 

Speriamo però ancora in s. Cataldo, che so 
non è permesso a chi ha bisogno, e lo fa­
rebbe con tulle le decenze, pare sconosciute 
dall' egregio custode della culla di Arcliita o 

di Paisiello, di godere i salutari lavacri che 
la igiene reclama, la decenza e la igiene sierió 
tutelate nel vagabondaggio in costume ada­
mitico che si osserva perfino nella Strada Maf 
giare ; o nèll' impedire che agli approdi del 
Marc piccolo, dove i rifiuti della economia _an,i-, 
malo hanno la màssima cloaca» venga'atlhtta 
l'aijqua, nonché per le! ectltióme iHa!tfon^<^che.< 
sdegnano i l bacio della vìva onda, déirinoati-, 
tevole Golfo, ai poveri ammalati, cui la scienza 
d'Bsculapio sembra non sappia procacciare un 
miglior traltaraentot ; - ' 

Dovrei dirvi del Musco Cesi, e della lapidò 
a Paisiello; ma lo. ómbre del maosti'ó:di Pia-' 
tene, e dell'angelico compositore, protestano, 
il primo contro il caos in cui Ig, ignpranzae 
la grettezza dei suoi compaesani. moderni lo 
lasciano in questo nuLsoo ; il secondo,; contro 
la lapide, che, per faro una :giusta pompierata, 
lo lapida all'angolo della sua abitazione. La 
lapide, sopranna impercettibile infossatura d'i 
caratteri venne tinta con inchiostro nel 1872 ; 
ora è la più amena lettura di strampalerie 
che si possa immaginare. 

A rivederci da altrove, che la posta parte. 

. ; BoNDOI.A. 

Fiaba, o dolorosa storia ? 

Giuseppe T cOnjugato, con prole, ò 
uno dei tanti poveri impiegati che, verso il 
meschino compenso di conto lire mensili, sono 
destinati a consumare la loro vita presso uno 
dei dicasteri della nostra Città. 

L'altro Jori dopo aver soddisfatto al paga­
mento di alcuno speso riferibili alla azienda 
domestica, usciva dalla sua abitazióne, dirotto 
verso r Ufficio. 

E l'i fra un passo o l'altro ritornando meu-
talmente sui conti falli, 1'(piali .'di 4,intù. as--
sottigliavano il suo scarSo peculio, constatava, 
non senza dolorosa apprensióne, conio i prezzi 
di tutti i generi alimentari avessero subila una ' 
progressione talmente rapida ed allarmante 
da non tollerare nel suo limitatissimo bilancio 
.altre gravezze che a costo delie |dù dure ed: 
insopportabili privazioni. — E fermandosi col 
pensiero su codesta brutta prosputliva, ricordava 
le osservazioni che i varii negozianti gli ave­
vano fatte, quando egli dimostrò^ la sua mi;-, 
ravìglia por i prezzi cosi rincariti. — Gli fu 
risposto, comò ossi dovendo sostenere molto 
sposo e gravosissimo imposte per dazii di con­
sumo, lassa di ricbczza mobile, tassa fuocatico, 
affliti di locali, maggior costo delle derrate gcc, 
non potessero che rivalersi per l'indennizzo ; 
sui consiimalori. — Tali osservazioni avevano, 
in fatti convinto il povero impiegato, che, am­
messe le accennato circostanze, non poteva 
essere diversa la conseguenza. ' ^ 

Ma anche in codesto convincimento un im­
portuno pensiero gli'tormentava il cervello. ^ 

Lui, meschino padre di famiglia senza mozzi, 
per la gravezza di tali condizioni economiche, 
di potersi'a sua, volta riyalore sopra nessuno 
a questo, mondo, doveva adunque, oltre la 
tassa di ricchezza mobile che per leggo lo ri-, 
guardava nella sua specialità, e che gli de­
cimava il già limitato stipendio, concorrere per 
giunta .ad alleviare il peso (iella medesima 
tassa ab ricco negoziante, il qiialò cosi: rima­
neva esonerato. Ubero, inimune "da ogniag-, 
gravio. — Lui, povero infelice doveva sostenere 
il peso dei dazii nella identica e precisa mi­
sura del più ricco possidente, doveva ossero 
sottomesso ad una imposta, la" quale, ànziocbè , 
colpirò progressivamente la maggior ricchezza, 
si aggrava in proporzione diretta della miseria. 

Il Contributo sni dazii per i generi necessari 
al. mantenimento della propria famiglia, anche _ 
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guardato in via aksoliita, era adunque più ri­
levante dal canto suo, che noii quello corrisposto 
per ugual titolo dai ricchissimi lìions. Cernazai, 
comm. Di Toppo,. Carie) Qiaconielli ecc.! 

Ma un' altra: considei;à«ione non lo lasciava 
tranquillo su- questa; .rivisla della giustizia di­
stributiva ìhJinoa:;finanzlaria. Si .ricordava di 
avere rocentemente soddisfaito al pagàmonto 
della tassa. fiiocatico.;Éranoj è vero, tre sole 

' lire: ctiOMCgii aveva dovuto esborsare, siccome 
stipendiato' coii annue lire 1200. Tuttavia pen­
sava egli: so io, misero impiegatucclo,'perchè 
ho quest' annua rendila di lire 1200 sopporto 
una tassa di tre lìrtì, i ricchissimi sigi Comm. 
Dì Toppo, Carlo Giacomelli, Rubini, nions. Cer-
na'iiai, Gabriele .Luigi Pecile ecc. ecc. che 
hanno quaranta, settanta; cento volte la mia 
rendita, dovrebbero adunque pagai'e quaranta, 
settanta, cento volte tro lire; e cioè dovrebbero 
essere tassati con un contributo di 120, 180, 
300 lire — Pagano forse .cosi? 

Non signori; pagano sole lire 3 0 . — Ma, 
santo Dio, continuava il povero im])iegaio, al­
leila anche per codesto titolo sono (assillo di 
piiv che non lo sieno i ricchissimi della Città 1 
Pago adunque al Comune quattro volte, sei 
volte, dieci volte più di quello che rohuiva-
inentepagano. i isignori testé; nominati ! 
. Al», questo conclusiani, matemnticainente lo­

giche, venivano por un momento a far svanire 
quell'aureola d'órdifia e di giusii/Ja, di cui-
egli, da buon cittadino e rispettoso impiegato, 
aveva sempre voluto circondare io autorità pre­
posto al reggimento della pubblica azienda. — 
Ma codesta sfiducia non fu che momentanea; 
e le ideo che por un istante gli avevano l'atto 
perdere ogni fedo nella equiià e nella saviezza 

'an)mirii.5trnliva, fm-ono vinte da un diverso or­
dino di eunsiilerazioni. Pausava che mono agevole 
di quanto .si ci'cde, è la imposiziono delle lasse; 
che se vi erano incorsi degli errori, dello in­

débite gravezze, le sì avrebbero per cerio in 
seguito^ evitate; che ad una distribuziono più 
equa, sì sarebbe ben potuto provvedere; che in 
ogni ftiodo i: iìisqgni' del Comune orano molti 
ed urgenti, e elio l'orse |)cr ciò non era slato 
p(issì;bile un iinmediatp od effluace rimedio. — 
Nel uicnlro adunque cercava di acquietare cosi 
il suo animo esacerbato, ecco, clu) allo.svolle 
di una via, vede afnss,o Un manifesto municipale. 
Allo scopo di iiìComr/iiittrD (diceva quell'avviso) 
(jH ulla-nlòri cA i proprielari dei ciivaUi, il Ma-
'iiii:ìjiio di Udine ha sliMUlo delle corse ove sa-
raììiiiio ammessi cavalli di qunlUìKjuo razza ed 

• elfi perché ajipurteiuiatio a proprietari di pro-
vivciii (ìli olire Ire mesi dalla data del presente 
arriso. Per tiuexf ogijiMo, il Mmiieipio lia deler~ 
minato di dispendiare in premii la somma di 
Uri! tre mille. 

:, Il povero impiegato resto l'i in asso, che 
pareva il Don: Bartolo dol Barbiere di Siviglia,; 
si fregò gii occhi col dos-so della mano poi'cbii 
rileneva d' essere soggetto a, qualclio diabolicii 
allucinazione. Ma quando l'iles.so lo sciagurato 
avviso, e duo e tre volte e colla mano si accertò 
clip esso esisteva in tuUa la sua nuda e tor-
l'ilnló realtà, addio pensieri di giustizia, di 
.ordino; di compatimento! 

Ah viva il Cielo, non potò a meno di escla­
mare, oho. io .debba essere angariato da ogni 
sorta di imposizioni, che io debba corrisponderie 
in una indebita; misura e che il conlrihnto di 
codesto tasse, costituito a l'orza di sacriGci, di 
stenti e di indicibiU privazioni, debba servire, 
a cosa mai,? «rf incoraggiare i proprietari dei 
cimili, ad incoraggiarp-i signori Rubini, Ciconi-
Bellrame, Puppi, eco. perché alle, loro splendide 
carrozze sieno accoppiati animosi o forti destrieri, 
ah no viva il cielo non; la ,mj :va, non è posr 
sibilo, non è vero, non può, non,: deve essere! 

Il misero Travet, nella sua concitazione ora­
toria, non si era accorto dì trovarsi di già 
vicino all' ingresso dol suo UfRcio, dove avrà 

potuto nel lungo orario completare con tutto 
Comodo lo sue considerazioni cconomico;sooiali 
e sfogarsi negli accessi d'ira cogli incartamonli 
elio gli saranno sfortiinatamcnto capitali fra 
mano. 

SÙItliA QUlStlOHlDSL PAHÎ  
E DELLACAME. 

Due parole . , . per non intendersi. 

L'onorevole gerente responsabile dèi Gior­
nale di Udine ebbe, nel numero di giovedì 6 
agósto, la degnazione di volgere la parola al 
gerente della Provincia, signor Luigi Monticco. 
Io lo ringrazio per codesto atto degnevole (e 
tanto più che sino al 6 agosto egli si era 
ostinato a non riconoscere la nostra umile esi­
stenza giornalistica, come il duca di Modena 
non volle mai riconoscere Luigi Filippo, ed il 
duellino di Parma la Ilegina Isabella) ; ma 
dobbiamo dirgli che, malgrado ossa degnazione, 
il gerente signor MontìcCo, confuso per tanto 
onore, non è in grado dì rispondergli, e no 
diede incarico al nuovo Redattore (dal 1 luglio 
in poi) che sono proprio io. Ma; dovendo su­
bito recarmi in Pi'etura 1° iVIandamento, non 
posso perdere il mio tempo in lunghe chiac-
cbere; quindi con duo parole ,mi sbrigo . . . . 
sapendo però che non è possibile tra noi l'ifi-
tendersi. 

Sappia dapprima che \a, Provincia non si 
occupò mài né punto né poco degli affari del 
gerente del Giornale di Udine. 

Fu una Commissione di cittadini che mi 
pregò a stampare Vistansa b la rimostranza 
già présenlala al Municipio..Del che io non 
amando incaricai'mi, consigliavo quella Com­
missione a recarla ali'Uilicio del Giornale di 
Udine. Mi .si l'ispo-e ohe i so-sfli'iUori Don cre­
devano ciò opportuno, percliì) nella rÌHio.!i!rf(NJrt 
crilioavasi quei ;: Giorea/e. Ai : che soggiunsi io 
che, trattandosi d'un atto pubblico, l'inserzione 
non sarebbe stata rifiutala dalla nota cortesia 
e magnanimità di quel Direttore. Solo al­
l' insistenza della Commissione perchè fosso 
stampata nella Ptwiiitia, cedetti. Ecco tutto. 

Se il Gerente onorevole del Giornale di Udine 
avesse vaghezza davvero di vedere ì nomi dei 
534 soscrittori della rimosirauza, vada dal Sin­
daco, o sarà soddi.sfaiso ; anzi prego il conio 
Prampero (per risparmiargli tanto incomodo) 
dì raandai-gliela a casa.... «o! videuduin. 

Discutere sull'argomento della rimostranza è 
all'atto inutile, dacché sono qnìstioni risolute 
da un pezzo. Dopo il protezionismo di alivi 
tempi, gli Econoniìstì moderni fecero prevalere 
la toaria della libertà; però nemmeno in Eco­
nomia è lecito scambiare la libertà con la li­
cenza. Malgrado dunque tante -bollo teorie, li 
Codice penale vieta sotto comminatorio e pone 
la coalizione di venditori di generi eoe. ecc. por 
dare allo derrate o merci un prezzo supiiriore 
al giusto...; e proprio a questi giorni il Procii-
ratoredel Re a Cremona ha intentato per tale 
titolo un processo ad alcuni fornai! 

La questione del pam e della, carne ferve oggi. 
dapperUitlo in Italia. Por fortuna il copioso 
raccolló le darà sosta ; ma guai, se avessimo 
a continuare a questo modo I A IVIodena si 
faceva girai'B l'altro jeri una protesta contro 
i beccaj con l'obbligo volontario nei soscrittori 
di non raetlere carnè di bue nella pignatta 
per una settimana. A Milano i diari più libe­
rali invocavano da parecchi giorni qualche e-
nergico provvedimento, dal Municipio e dal 
Procuratore del Re. Altrovo si venne a dimo­
strazioni tanto energiche cui a sedare inter­
venne la benemerita Arma. In altri luoghi si 

ridcsidcra il calamiere, che in molto città sì 
conservò, malgrado le teorie liberalesche vo­
mito di moda. 

A Parma vonno riattivato il Calamiere nel 
giorno 6 agosto, che fissava il pane bianco a 
cent. 42 per childgramnia, il pano bruno a, 
cent. 38, e le carni di manzo ;'e di vitello à-: 
lire 1.40 por chilogramma. ' ' 

Ma io non accetterò il calanmro,m iion in 
ftufowMw.lhfàtli l'aro un cfll/ww/m! vero, e biiohò 
è diflìcilo, e 'più difficile per il. Municipio, il 
i'arlo rispettaro dai fornai e beccai 6 simili 
ekerconti. Dunque s'abbia pur libertà (li coin,-
màeio. Ma siccome l'ordine politico ò superidl'0 
M'ardine economico, così so ci fossero pericoli 
di'disordini pel monopolio dì pochi, allora si/ 
dovrèbbe tornare al calamiere. E la colpa di 
codesta offesa alla h'IiorW sarebbe poi tutta da 
impiitar.si ai »«o«o/joM.«i y 

Tra noi una certa concorrenza non. può osi-
sloro, so non esista nemmeno a Milano, città 
tanto popolosa od induslre o commerciale. Ned 
ò facile il costituire (dopo i/«asc/a avvenuti ad 
ogni prova) Società cooperative di coHsiimo. Però 
potrebbesi tentarne una di, nuovo (non già ..se­
condo la stramba teoria dol novissimo Econo­
mista Pccile, ohe Vorrebbe in Udine lin unicp 
fornitori di pane e lU carne per gli IslMuti pii 
0 per tnlli ijli abitanti), qualora i veri ricchi 
(o non già i 'ricchi-piimiehi) si ponessero; alla 
testa dell'impresa con grossi capitiili. A raò 
sembrerebbe più facile I' unirò i sóli Istituti 
pii por istabilìro almeno un forno sociale, se 
non una becclieria sociale. 

Del resto il Gerente del Giornale di Udine 
sbaglia quando dico che Uno a tanto elio dura 
la vigonto legislazione, nessun Municipio po­
trebbe introdurre vincoli alla libera concorrenza. 

Infatti il Regolamento per resecuzione della 
Legge sull'amininislraziono Provinciale e Comu-
n.ile approvalo col R. Doorolo 8 giugno 1865 
N. 2321 ed estoso alle Provincie Venete col 
R. Decreto 15 settenibro 1867 N. S938 al Ti­
tolo li Cnp.lll (dei Reijolamenli ìnunieipalì), 
contiene il seguente 

ART. 07. , .. • . 

I Comuni iiossoiio con Regolamenti di polizia Ur­
bana : ' • " 

1" pi'ovvtìdcH'ó all'.innona e alla igiene dichiarando 
le reg'(»ltì a le eauteU appoz'tuae poi-la fabbricazione 
0 per lo smercio dei commestibili, non oUe poU'eaei-
ciyjo dello, arto relativo ; • ' ' 

2" Determinare le norme per la mota o calmiere 
dei generi annonari e di prima nece.s3Ìtà, quando to' 
circostanno locali o le consnetudini ne giustiflcano 
l'opportunità. 

'. '1" eco. eoo. 

Dunque, o avremo la cuccagna, e allora un 
centesimo più o mono, ninno ci baderà ; o, 
boccnj, fornaj od altri esercenti faranno il prezzo 
giusto, e allora si manterrà la /('l'era concorrenza; 
0 non avremo nò una coso né l'allra, ed allora' 
il più liberiile tra i Consiglieri del nostro Co­
mune proiiorrà il rìstabìlimontn dèi calamiere 
pel 1° gennaio 1875, e lo si ristabilirà, quando 
anche no dovesse nascei'o una crisi mmiicipale, 
manco disastrosa della quistione annonaria. 

IL REDATTOKE. 

COSE DELLA CITTÀ 

L'Opera ai Teatro Sociale. 

Questa ^sera, domenica 0 agosto, alle ore 
8 Va avrà luogo la prima rappresentazione 
della grandiosa Opera in 5 atti gli UijonoUi del 
Maestro Meyerbeer. Vi agiranno le signore 
.Blume, Paolini, .lonos e Negri, ed isignori 
Carpi, Giraudet, Brogì, Medini, Cremese, Bo-
rellì, Pizzolotti, Cherubini, Porla, Vianello o 



LA PK,0-V:iNClA DEL FEIULI 

Stocchin. Auguriamo all' in tra pron dento iìgnqr 
Trevisati buona fortiina, o ci rìsorbiamo un 
posticino nel, jn'ossimo numero per parlare 
dello spettacolo, ,, , , 

ilcàso funesto avvonuto a Udine la sera del, 
1° corrontonii darebbe argomento di parlare^ 
contro; certi .divertitttenti; dei quali non si itìi-
surano né si calcolano i pericoli e le disgrazie. 
Il Muiiicipici, 0 chi rapprosonla la Società 
delle Córse, dovrebbero sempre assicurare la vita 
dei cittadini, massima nei punti che servono 
di'transito ai passanti. Per cotale, negligenija 
quindi lâ  città ebbe a perdere un cittadino 
eminente, vmpatriotta caldissimo, un bonèfat.: 
toré liberalo e olio diede quasi tutto il suo 
educando artisti,, sostenendo famiglio, ajutando 
sofferénli. 

E codesto vero, galantuomo fu rapito all'amore 
cittadino, por un accidente che si poteva im­
pedire! Luigi Pelosi fu compianto da tutla la 
cit tà; e sebbene la, civica Rappresentanza non 
credette di fargli omaggio còl mostrarsi ai suoi 
iuncrali ; puro il popolo adempì splendidamente 
il suo dovere, perchè il popolo sento gratitudine 
ed ha , cuore. Eppure il Pelosi sostenne pub­
blico uffizio in, tempi calamitosissimi, e,profuso 
il suo a decoro della pallia nostra! Beata 
quella nazione ove i cuori Soh larghi di affetti, 
le labbra prodighe di consigli utili, generose 
le indoli, meditate ma spontaneo lo limósine, 
splendido lo pubbiiche virtù! E in Italia di 
codesti cuori non mancano. 

V. T. 

EMERtOO MORANDffiI Amministratore 
LUIGI MONTICCO Gerente responsabile. 

E H o l i l a r a s B l o n e . 

Essendomi pervenuto delle lagnanze' sullo Aque 
ga-i03s, ,olio si'véndono a l l a 3 B l i c i ? a i ' l à i n 
O l a r d l n o I t l ò a s o l l , ore'dondolo oonfozio-
nate nella mia faìjbrioa, mi faccio un dovero di av­
vertire il Pubblioo olio non ho mai s«K«nìniBtvato 
Gazoso alla Birraria suddetta. 

Udine, 10 luglio 1874. 
M. SOUOENPEI.D. 

1 TTTTfn A Apertura dol Collegio-Convitto di Desen-
A \ I ! \ l l '-ano sul liago opi 15 ottobre — pensiono 
i l 1 1 .luU annua di it.,-L. 620. — Villeggiatura per 
l'autunno non obbligatoria. — Studi elementare, giu-
nasiale, tecnico e liceale pareggiati ai regi. — Le­
zioni libere in tutto che può servire ad una completa 
educazione. —' Trattamento sano, abbondanto e quale _ 
suol usarsi nelle più civili famiglie. — Posiziono del ' 
Convitto salubre, amena. — Locali ocfflofli, vasti, a-
l'ieggiati. — Kegolanionto interno modellato su quello 
dei migliori collegi. — Pevsonals di sorveglianza nn-
meroso. 

Domandare i Programmi alla Direzione, die gii 
spedisca gratis. 

POLYIM DA roOCO. 
Il sottoscritto previene i consumatori e spacciatori 

di questa merce di essere sempre b e n f o i ' m t o 
d.1 P o l v e r i t l a m l n a e o a c o l a di qua­
lità migliori e r:Iclu.zlon© eli p r o z a s o ; 
come pure tiene della d i n a m i t e n a s B i o n a -
1© o d e s t © * " » por uso mina, bordo ila mina di 
diverse qualità, ecc. 

Polv«re di Lintz e detta inglese per caccia. Le 
•polveri nazionali taiito da caccia coma da mina delle 
•fabliriche dai fratelli L. ]M. di Mercantino che que-
st' anno in vista del molto consumo si cedono al 
prezzo di fabbrica, pronta spedizione franca a domi­
cilio regolarmente corno dall'articolo 102. 

11 sottoscritto spera di vedersi onorato di com­
missioni corno per il passato, avvertendo ohe il suo 
recapito che era in Piazza dei Grani ora 6 traspor­
tato in Borgo Arjuiloja N. iò, come puro lo smercio 
al minuto. 

LOBENZIl MUCClOtI 
Fabbricatore e depositario. 

- VIRTÙ SPFrJALE DELL'ACQUA Di ANATERINA 
';' 1?JSR, IL,A, .BOGOA. " • 

idei; (loti I. G. POPP; dentista della Corte iwp. reale d'Austria in .Vienna, espósta, dal dòft." Giulio Janol, 
modico pratico, oco. ordinata noU'l. R, clinica ili Vienna da i s igg . dott. prof. Oppplzer, lletlbr màgniflco, ' 

H, consiglìer atiliop di Sassonia, dott, di Kletzinsfci, dott. Branfs, ,dbtt. Hetlar, enti 
. 'Setìsè pél' nettàri! i denti mij/iSrtifofa.f Mediante la sue proprietà ohiràiclio, eaaii soioglifi, ,il m<ioo "fra 1 
denti-0,; sopra di'Ossi. • , , ' r,, •',••, \ 'r\„'^ '•'•••;'.'•, 

iSpeciUlmente devo raccomandarsene l'uso,dopo pranzoipùiijhò'lo Abruzzo'di carne rimiate fra i denti, 
putrefadendogi, ne minacciano la sostanza e diffondono dalla bocda un i,tristp odoro.-

Anche nei casi, in cui il tartaro comincia già a distaccarsi, essa vìeHe applicata con vantaggio impedaildo 
l'indiH'ainento, Imperocché, quandb salta via una particella Ai-xm dente,-per quanto, «ia esig-ua, il dente còsi 
messo a iuido, è ben presto attaccato dallo carie, si guasta senza dubbio, e propaga il contagio ai denti sani. 

Essa ridona ai denti il hcl toro color naturate, scomponendo e levando via chimicamente qualunque 
sostanza.eterogenea. •• 

, Essa si mostra assai proficua nel mantenere i denti posticci. Li consèrva nel loro colore e nella loro 
lucidezza originaria, impedlsoo la produzione del tartaro, a toglie qualsiasi cattivo.odore. 

iYo)s solo essa calma i dotort prodotti dai denti guastati o forati ; pói'o argine, arprbpagar.si del male. 
Parimenti l'Acqua di Anaterina per la boooU impedisce che marciscano le gcni/itie e serve conte cal­

mante sicuro e ceno contro i dolori dei denti forati e i dolori reumatici dei denti. ,' • 
L'Acq^ua di Anaterina per la bocca calwia il dolore in brevissimo tempo, fueilminie, sicuramente e sensa 

che se ne ail/ia a temere il minimo pi-egittdiMo. , 
L'Acqua medesima è sòpratutto pregevole per mantenere il buon odore dol fiato per togliere e distrug­

gere il cattivo odore che per caso esistesse, e basta risciàquarsi con essa più volte al giorno la bocca, 
Usila non si può abbastanm encomiare nei mali Mie pint/ive. Applicato che si abbia 1' Acqua di Ana­

terina per quattro settimane, a tenore dello relative prescrizioni, sparisco il pallore della gengiva ammalata, 
0 sottentra un vago color di rosa. 

Simile,eccellente e/pcacia ha quest'.icqua sui denti vacillanti; malo di cui soflVono comunemente tatiti 
scrofolosi, e cosi pure, quando per l'età avanzata, le gengive vanno eooessivaroeuto assottigliandosi. 

L' Acqua di Anaterina è anche un sicuro riinedio per le gorujive clie sanguinano facilmente. Ciò dipendo 
dalla debolezza delle nicchie dei dontl. In questo caso à necessaria una forte spazzola, pei'chi ossa stuzzica 
la gengiva, provocando così una specie di reazione. 

In/iticons, con istruzioni, a lire 3 S O 0 lire 3 S O . 

P o l v e r o l iontr i f l c ia , V o g e t a b l i e 
. : del dott. ,J. G, POPP. ' 

Questa polvere puUsoe i denti .siffattamente che mediante un uso giornaliero non solamente allontana il 
tartaro dei denti ma accresce ai medesimi la bianchezza o la lucidezza. . 

Prezzo dalla scatola lire 1 3 O . t' 

J P ' i o m b o p o r i i O e n t i 
del doti. .1. G. POPP. 

Questo piombo pei denti si compone della polvere e del liquido adoperato per empiere i denti cavi, 
carie; impedendo oarioBt e per dare loro la primitiva forma e con cip impedire 1' ulteriore dilatazione dell 

siffattamente 1' ammassarsi di avanzi mangerecci e della soialiva, nonché 1' vdtórioro rilassamento della massa 
ossea sino ai nervi del dente (dal ohe 6 prodotto il male di denti). 

Prezzo per astuceìo lire 5 3 5 . 

f a s t a , A n a t o r i n a p e r i X ) o n t i 
del dott. .T: G. POPP. 

Fino sapone dentriflcio per curare i denti ed impedire che si guastino. E molto da raccomandarsi da 
ognuno. 
Da ritirarsi: \n Udine presso Giacomo Goraessatti a Santa Lucia, e pi'csso Filippuzzi, e Zandigiacomo; o 

Angelo Fabris Meroatovecchio, e Comelii Francesco via Strazzamantello, Trieste, farmacia Serravano, 
Zanetti, Yioovich, in 2'jrui'so farmacia reale fratelli Eindoni; in Cenrf<!, farmacia Marchetti; in Vicenjsa, 
Valerio; m Pordenone, farmacia Roviglio; in Venezia, farmacia Zampironi, Botuer, Ponici, Caviola; in 
liovigo, A. Diego; in GoriMa, Zanetti, Pranzani, fratelli Lazzar, Pontini farmacisti; in i3assono,,L. Fabris;, 
in Belluno, Locatelli; in Sacite, Busotti; in l'ortaqruaro; Malipiero. 

Non. p i ù M e c l i c i n e . 
PERFETTA. SALUTE resUiiiila a lìmi senza 

ìnecUcino, sensa pttrijhe nò spese, meilknle la ile-
Uziosa Farina ili salute Bit, lìarrij di Londra, 
della r 

Revalenta Arabica 
Ogni malattia cedo alla dolce O E t . e v a l e n t a 

A r a l i i o a che roatituisoe saluto, energia, appetito, 
digestione e sonno. Essa guarisce senza medicino nò 
purghe nò spese le dispepsie, gastriti, gastralgie, 
ghiandola, ventosità, acidità, pituita, nauseo, flatu­
lenza, vomiti, stitichezza, diarrea, tosso, asma, tisi, 
ogni disordine di stomaco, gola, flato, voce, bronchi, 
vescica, fegato, reni, intestini, mucosa, cervello e 
sangue ; 20 anni d'invariabile successo. 

N.° 75,000 cure, compreso quello di molti raedioi, 
del duca di Plu.skow, della signora 'marchesa di 
Bréhan, eoo, 

Parigi, 17 aprile 1862. 
In seguito a malattia epatica io ei-a caduta in uno 

stato dì deperimento cho, durava da ben setto anni. 
Wi riusciva impossibile di leggere o scrivere ; 

soffriva di battiti nervosi per tutto il corpo, la dige­
stione era dilfieilissima, persistenti lo insonnie, ed 
era in preda ad un'agitazione nervoso, insopportabile, 
che mx faceva errare per ore intero senza verun 
riposo; era sotto il pesO d'una mortale tristezza. 
Molti medici mi avevano prescritti inutili rimedi; 
ornai disperando volli far prova della vostra Farina 
di salute. Da tre mesi ossa forma il mio abituale 
nutrimento. Il vero nomo di lleealenta le si conviene 
poichó, grazio a Dio, essa mi ha fatto rivivere e 
riprendere la mia posizione sociale. 

Marchesa Du BRÉHAN. , 
Piii nutritiva che l'estratto di carne, economizza 

anche 50 volte il suo prezzo in altri rimedi. 

In scatole; 1;4 di kil. 2 fr. 50 o.; 1?2 kil. 4 fr. 50 
0. ; 1 kil. 8 fr. ; 2 1;2 Idi, 17 fr, 50 o, ; 6 kil. 38 fr.; 
12 kil. 65 fr. B i s c o t t i d,l R o v a l o n t a : 
scatole da \fZ kil. 4 fr. 30 e ; da 1 kil.! 8 fr. 

La R . 6 - v à l o n t a a l O i o o o o l a t t e In 
P o l v e r e per 13 tazze 2 fr. 50 e ; par 24 tazza 
4 fr. 50 e,; per 48 tazze 8 fr., in T a v o l e t t e : 
per 6 tazza 1 fr.,30 e,; per 13 tazze 2 fr. 50 a.; per 
24 tazze 4 fr. 50 e ; par 48 tazze 8 fr. 

Casa D ix B a r - y y e O., n . 3 v i a Tonri-
m a s o O j c o s s l , i v n i a n o , e in tutte le città 
presso i principali farmacisti e droghieri. 
RIVK>;DITOIII : ^Veline presso le farmacie di A. Fi-

lipp^uzi a GiaccffiiQ Comessatti. Bussano Luigi Fa­
bris di Baldassara. Legnago Valeri, Mantova F. 
Dalia Chiara, fami. Reale. Oderso L. Cinotti ; L. 
Dismutti. Yenezict, Pondi. Stancari; Zampironi: A-
ganzia Costantini, Santo Bartoli. Yoroua Fi'ancesco 
Fasoli; ; Adriano Érinzi, ytcew^-a Luigi Majolo, Bel­
lino Valeri,' Stefano Dalla Vecchia e 0. Vittofia-
Ceneda L. Marchetti, farm. Padova Roberti; Zai­
netti; Pianefi e Ivìaui'o; Gavozzani. G, B. Arrigoni, 
farm. Pcra'enOflo Roviglio; farm. Varaschini. Por-
togruaro A. Malipiei-i, farm. Rovigo A. Diego; G. 
Catfagnoli. Tj-eo.iso, Zanetti. Tolmezso Gius. Chiu3.si. 

ACQUA FERRUGINOSA 
DELLA. RINOMATA 

U T ICA PaiTE: DI P.IJO'. 
Quest'acqua tanto salutare fu dallp, pratica medica 

dichiarata l ' t i n l o a p e r l a o t i r a . f e r r t t -
g l n o s a a a o m l o l l l o . Infatti ctó conosce la 
P^/o, non prende più iJecoaro od altra. 

Si può avere dalla Direzione della Fonte in Brescia, 
dai signori Farmacisti d'ogni città e depositi annun­
ciati. Osservare alla'capsula della bottiglia ohe dava 
avere impresso ANTICA FONTE PEJO BOEGHETTI. 

Udine, 1874. Tip. Jacob & Colmegna. 


